
GIOVEDÌ 1 AGOST01991 

li vertice 
del 2000 

NEL MONDO PAGINA Q L'UNITA 

La storica firma dell'accordo 
Start tra Bush e Gorbaciov 
al Cremlino, tra piccoli 
incidenti e impegno dei leader 
Disarmo, nuovo ordine 
mondiale, visione comune 
sui nodi intemazionali 

Scambio dì peone tra Bush e Gorbaciov durante la firma 
del trattato per la riduzione delle armi strategiche 

Trenta anni, 9 trattati 
1963 Esperimenti nucleari nell'atmosfera Accordo 

per sospendere gli esperimenti nucleari nell'atmo
sfera. 

1968 Trattato di non proliferazione delle anni nu
cleari. Usa e Urss si impegnano a non vendere 
materiale nucleare. 

1972 Trattato sul missili antibaUstlcI (Abm) Ogni 
potenza si impegna a limitare a due il numero di 
basi con 100 rampe di lancioe 100 missili intercet
tatoti 
Accordo per la limitazione delle armi strate
giche (Salt 1). Usa e Urss si impegnano a conge
lare per cinque anni la sperimentazione e lo spie
gamento dei missili balistici intercontinentali e dei 
musili lanciati da sottomarini. 

1974 Esperimenti nucleari nel sottosuolo Viene li
mitato il numero di espenmenti nucleari sotterra
nei. 

1979 Trattato di limitazione delle armi strategiche 
(Salt2) Limita a 2.400 il numero di rampe di mis
sili intercontinentali e missili terra-aria. 

1987 Trattato sul missili nucleari a medio raggio 
Tutti i missili a medio raggio da entrambe le parti 
vengono smantellati. 

1991 Trattato sulla riduzione delle armi strategi
che. Firma a Mosca del trattarlo Start dopo dieci 
anni di negoziato. 

Mosca 15,50, nasce il «dopo guerra fredda» 
I due Grandi dicono: 
«Continuiamo 
a vederci ancora» 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

saraio«mQi 
• t i MOSCA. «Se le nostre navi 
non si perderanno nella not
te Il presidente americano 
George Bush, una mano all'o
recchio per tener fermo l'auri
colare della traduzione simul
tanea, ha guardato l'altro noc
chiero come per avere un 
pronto consenso. Nella sala 
stampa del ministero degli 
Esteri, sul «Zubovsklj Boule
vard uno degli ultimi atti del
l'incontro al vertice di una gior
nata segnata anche dall'even
to tragico del nuovo sangue 
versato In Lituania. Bush non 

- ha avuto neppure la tentazio
ne di «infierire» o di approntar
ne. .E-U pwiidsnteiamartcanoi 
ha pensato, .anzi, di togliere 
dall'imbanvaoon peraltro se- < < 
reno Qorbaciov che ha annun
ziato una Indagine che muove
rti i suoi passi sotto il suo •per
sonale controllo». Gorbaciov 
ha affermato che II Cremlino 
Intende operare per •preveni
re» situazioni di conflitto, ha 
rammentato la situazione gra
ve che esiste tra l'Armenia e 
l'Azerbaigian ma ha puntalo 
sul fatto che, tutto sommato, il 
dialogo va avanti: «ma - ha ag
giunto - più si procede, più na
scono tentativi per silurarlo». In 
ogni caso, sulla vicenda litua
na, il presidente sovietico ha 
promesso che verrà data infor
mazione appena possibile. Bu
sh ha rivelato d'aver visto Gor
baciov all'opera, per saperne 
subito di più, per capire cosa 
fosse realmente accaduto, e 
ha subito chiarito che gli Usa 
non potevano entrare in una 
questione di questa natura. Tra 
I due presidenti, al contrario, il 
rapporto costruito negli ultimi 
tempi, è sembrato essersi raf
forzato. E «soddisfatto» il capo 
del Cremlino, è decisamente 
sul «positivo» il capo della «Ca
sa Bianca». 

Bush è solo apparso infasti
dito, e non poco, contraria
mente ad un quasi divertito 
Gorbaciov, pervia del manca
to funzionamento del suo spe
ciale impianto di traduzione. Il 
presidente americano non si e 
fidato dell'impianto sovietico 
per via di alcune disfunzioni 
dimostrate negli ultimi tempi e 
ha chiesto di utilizzare un im
pianto americano in collega
mento con il proprio interpre
te. Solo che Ieri la sofisticata 
apparecchiatura non ha fun
zionato con malcelata soddi
sfazione di alcuni funzionari 
sovietici. Gorbaciov ha dovuto 
interrompere il proprio discor
so iniziale notando l'impaccia
to Bush maneggiare sotto il ta
volo nel tentativo di riattivare il 
collegamento. Più volte 11 pre
sidente sovietico ha chiesto: 
•adesso mi sente? Vuole che ri
peta tutto daccapo?... Adesso 
va meglio?». Sono passati alcu
ni buoni minuti. I giornalisti 
hanno riso, il portavoce Marlin 
Fitzwater ha tentato di «presta
re» a Bush il proprio auricolare 
ma il filo si è rivelato troppo 
corto. Alla fine Bush ha dovuto 
ripiegare sulla traduzione del 
personale sovietico. Tenendo 
sempre con la sinistra l'aurico
lare, Bush ha detto con una 
battuta: «sono d'accordo con 
tutto ciO che ho sentito...». 

Superate le difficolta tecni
che, la conferenza stampa è 
proseguita per circa un'ora. Il 
presidente sovietico ha svolto 
una lunga introduzione ma ad 
un tratto, quasi impaziente, Ml-
khail Gorbaciov ha posto il 
problema di 'continuare» il 
processo positivo nelle relazio
ni tra le due potenze. Come 
preso da un'ansia che tutto 
quanto è stato fatto - dallo 
Start allo «sfondamento» sul 
piano economico - non sia as
solutamente sufficiente, il pre

sidente sovietico ha chiesto a 
sé e a Bush: «abbiamo firmato 

fili accordi, ri slamo congratu-
ati con i nostri due popoli ma 

oltre cosa ci sarà?». 
L'interrogativo di Gorbaciov 

è rimbalzato nella sala stampa 
ma è stato uno strascico di 
quanto 6 avvenuto a pochi chi
lometri fuori Mosca, nella resi
denza di Novo-Ogariovo, quel
la sorta di «Camp David» sovie
tica dove 1 due presidenti si so
no recati per una discussione 
libera. E Gorbaciov ha confes
sato ai giornalisti quel che da 
tempo aveva probabilmente in 
animo di dire: «abbiamo avvia
to una grande dtacussiomrsul-' 
la concezione della futura sta
bilita strategica* Non sormota-, 
ti fomiti particolari su questo 
nuovo livello di dialogo tra I 
due presidenti ma se e stato 
definito «grande» vuol dire che 
si stanno ponendo le basi per 
aprire un capitolo di eccezio
nale valore negli anni del «do
po guerra fredda». 

Gorbaciov ha ricordato che 
con il presidente americano vi 
sono ormai forme le più diver
se ci comunicazione: «ci sen
tiamo regolarmente per telefo
no, appena si avverte la neces
sità ci chiamiamo e tutto que
sto assume un carattere asso
lutamente regolare.» 

il presidente americano ha 
confermato la disponibilità-a 
mantenere e intensificare il 
rapporto diretto. Anzi ha avan
zato una proposta specifica: 
•talvolta i presidenti potrebbe
ro tenere incontri senza un 
preciso ordine del giorno. Pe
raltro, man mano che l'econo
mia sovietica accelererà i suoi 
tempi, avremo nuovi temi su 
cui discutere». Bush ha dichia
rato la propria disponibilità: 
«sono sempre pronto a fare 
questi incontri, se non ci sarà 
una improvvisa crisi, se non 
accadrà che le nostre due navi 
si perderanno nella notte». 
Gorbaciov non ha fallito l'oc
casione. È stato lesto e ha det
to che ormai il «meccanismo» 
- cosi lo ha delinito - è stato 
innestato. 11 filo diretto Cremli
no-Casa Bianca si e irrobustito. 
E Bush ha detto: >sul piano dei 
rapporti bilaterali si e latto tut
to quanto si doveva». Si è riferi
to, in particolare, alle decisioni 
degli ultimi tempi sul piano 
economico. A partire dall'in
contro di Londra che Gorba
ciov ha definito come «l'inizio 
di un processo importante» e 
ha puntato l'attenzione sulla 
necessità di creare In Unione 
Sovietica "Strutture speciali» 
che curino la collaborazione 
con i sette paesi industrializza
ti. Gorbaciov ha insistito nella 
denuncia del permanere delle 
barriere poste a certi progetti 
sovietici, di limitazioni frutto 
del clima della «guerra fredda» 
e della corsa agli armamenti: 
«sono molti i progetti, a volte 
già firmati, ma che rimangono 
bloccati». 

L'intesa Gorbaciov-Bush sul
le prospettive di pace in Medio 
Oriente 6 stata un altro tema 
dell'incontro con la stampa 
con l'annuncio della convoca
zione della conferenza di pace 
nel prossimo autunno, «il do
cumento sottoscritto - ha detto 
il presidente sovietico - e un ri
sultato molto importante del 
lavoro comune». E Bush: 
•adesso c'è la possibilità stori
ca per avviare un processo per 
una pace giusta e stabile. E 
non dobbiamo perderla. La 
pace non può essere imposta 
ma essere il risultato di trattati
ve dirette tra le parti». Sulla Ju
goslavia Unione Sovietica e 
Stati Uniti hanno espresso il 
pieno appoggio all'iniziativa 
della comunità europea. 

Con la storica firma del trattato Start sulla riduzione 
delle armi strategiche il mondo è entrato veramente 
nell'era del dopo guerra fredda. 11 vertice fra Bush e 
Gorbaciov si può ritenere un successo, visto l'altro 
importante accordo sulla conferenza di pace nel 
Medio Oriente. Ma l'oscuro assassinio di sette mili
tari lituani ha bagnato di sangue questo grande av
venimento: è un tragico segnale. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

MARCELLO VILUMI 

••MOSCA. Alle 15,50 (ora 
dTMosca) del31 luglio 1991 è 
iniziata l'era del disarmo nu
cleare. Lo storico avveni
mento ha avuto come scena
rio l'antica fortezza del 
Cremlino: forse la sorte e il 
gioco degli equilibri diplo
matici hanno voluto rendere 
omaggio a colui che più di 
tutti si è battuto per portare il 
nostro pianeta fuori dal tun
nel della guerra fredda, a Mi-
chail Gorbaciov. La piccola 
soddisfazione di celebrare 
l'avvenimento a casa sua in 
fondo gli era dovuta. Ma oggi » i,^' 
in Urss (e non solo qui) for-

'ze potenti npn accettano il 
nuovo Ordine mondiale pro
messo dai leader delle due 
superpotenze e cosi sul verti
ce si è abbattuta la tragica 
notizia dei sette militari litua
ni uccisi in circostanze miste
riose durante la notte. Una 
oscura provocazione ha vo
luto bagnare di sangue il pri
mo vertice del dopo guerra 
fredda: il messaggio manda
to a Gorbaciov, ancora una 
volta dal Baltico, non sì pre
sta ad equivoci. 

Lo hanno capito subito 
anche gli ospiti americani, vi
sto il modo molto contenuto 
della loro reazione. Nono
stante questo, l'annuncio da
to, nel corso della conferen
za stampa finale, dell'iniziati
va congiunta per la conferen
za di pace in Medio Oriente, 
ad ottobre, e la dichiarazione 
comune sulla crisi jugoslava 
possono permetterci di defi
nire questo vertice, più volte 

rinviato, un importante suc
cesso sulla via della collabo
razione intemazionale. 

La breve cerimonia della 
firma del trattato sulla ridu
zione delle armi strategiche 
era iniziata con mezz'ora di 
ritardo: Michail Gorbaciov e 
George Bush poco prima del
la quattro hanno varcato la 
soglia della sala di S. Vladi
miro, nel grande palazzo det 
Cremlino, luogo tradizionale 
per la firma di importanti do
cumenti intemazionali del 
l'Urss. 

' ^ • 3 . M . , < ! ^ -
— ' 

Le 700 pagine 
del trattato 

Fra pareti di marmo rosa e 
decorazioni di stucco dorato 
opera di maestri russi del di
ciannovesimo secolo, hanno 
preso la parola prima il presi
dente sovietico, quindi l'ospi
te americano. «Siamo alla 
conclusione di lunghi anni di 
sforzi... Che hanno richiesto 
volontà, coraggio e il rifiuto 
del vecchio modo di perce
pirsi l'uno con l'altro... Ades
so qualcuno, qui a Mosca, 
parlerà di concessioni unila
terali e lo stesso avverrà a 
Washington... Altri ancora di
ranno che il nuovo trattato 
non giustifica le speranze... 
In una parola dobbiamo di
fendere questo trattato, dob
biamo fare il massimo possi

bile», ha detto Gorbaciov. 
Sempre incisivo in queste oc
casioni straordinarie, il presi
dente sovietico ha detto an
cora che «il documento che 
stiamo per firmare è un gran
de risultato morale» perché 
«al posto di un pensiero mili
tarizzato adesso appare un 
normale pensiero umano». E 
Bush, che non è stato da me
no, ha parlato di un testa
mento, di un impegno verso 
una pace durevole. Quindi i 
due presidenti hanno firma
to, con le famose penne fatte 
di pezzi di missili balistici, le 
coltre 700 pagine del trattato 
Start. Esso è il terzo e più im
portante dei documenti sul 
disarmo firmati, nei passati 
quattro anni, da Usa e Urss, 
:ieguendo il trattato sulla ri
duzione delle forze conven
zionali in Europa e quello 
sulla eliminazione dei missili 
.i medio raggio. 

Adesso il trattato dovrà es
sere ratificato dal congresso 

. .ìrrjericanp .e dal Soviet Su-
' ptteffioMWt*: DTqtjH'àv-
vertimento di Gorbaciov Sui 
perìcoli che ancora corre 
questo documento, che ridu
ce del 30 per cento gli arma
menti nucleari in mano alle 
due superpotenze ed è frutto 
di nove anni di lunghe e 
complesse trattative. L'ultima 
giornata del vertice moscovi
ta è stata molto intensa. In 
mattinata Bush aveva depo
sto una corona di fiori alla ' 
tomba del milite ignoto, ren
dendo omaggio ai milioni di 
soldati sovietici caduti nella 
guerra contro il fascismo. 
Quindi aveva avuto una «co
lazione di lavoro» con un fol
to gruppo di imprenditori so
vietici ai quali ha voluto im
partire una piccola lezione 
teorica sulla superiorità del 
capitalismo: «quelli che han
no successo qui da voi non 
dovrebbero essere insultati 
come speculatori e sfruttato
ri, perché non lo sono, è gen
te che riempirà gli scaffali dei 

vostri negozi», ha detto a un 
pubblico entusiasticamente 
consenziente. Nella tarda 
mattinata Gorbaciov ha in
contrato nuovamente l'ospi
te americano nella dacia pre
sidenziale di Novo-Ogariovo, 
a trenta chilometri da Mosca, 
definita dagli americani «la ri
sposta del cremlino» a Camp 
David. Qui, insieme ai mini
stri degli Esteri e ai loro più 
stretti collaboratori hanno 
tratto le conclusioni del verti
ce: è stato nella dacia di No
vo-Ogariovo che le due dele
gazioni hanno messo a pun
to le dichiarazionf congiunte 
sulla conferenza di pace in 
medio oriente, sulla crisi ju
goslava e sui futuri passi ver
so il disarmo. Il summit vero 
è finito II, nella «Camp David 
moscovita». , 

L'ultimo pranzo 
a Spaso House 
,'t » \ _ 

Poi, dopo la conferenza 
stampa congiunta, Gorba
ciov si è recato nella residen
za dell'ambasciatore ameri
cano a Mosca - la Spaso 
house - per II pranzo finale, 
offerto, come è nel protocol
lo, dall'ospite americano. Fra 
gli invitati c'erano significati
vamente tre leader repubbli
cani, Boris Eltsin, Nursultan 
Nazarbayev e il presidente 
della repubblica secessioni
sta dell'Armenia, Levron Ter-
Petrosyan, il sindaco di Mo
sca, Gavriil Popov, la vedova 
di Sacharov, Elena Bonner e 
lo scrittore Anatolij Rybakov. 
«Mi viene in mente un vec
chio proverbio russo: non 
puoi fare un nodo con una 
sola mano. Questa sera gli 
Stati Uniti offrono la loro ma
no, in modo che noi si possa 
fare insieme un nodo di ami
cizia e di pace», ha detto Bu
sh, alzando il bicchiere e 

Trattato di riduzione 
delle armi strategiche 

Vettori 
IT 

2246 ora 2500 
29% riduzione 36% 
1595 dopo 1600 

Ogive nucleari 

10563 ora 10271 
43% riduzione 41% 
6021 dopo 6060 

Ogive nucleari 
su missili balistici 

8210 ora 9416 
40% riduzione 48% 
4926 dopo 48: 

QH Usa non hanno s non avrannoogiva .nucteari.su, 
missili ballsttl imerconttnentall pesanti.L'Urss ne ha . 
3080; dopo una riduzione del 50% ne disporre di iBoo 

brindando, in russo e inglese, 
alla pace. «Oggi (ieri, ndr) 
abbiamo risolto un compito 
che la storia universale ci ha 
affidato», ha risposto subito 
dopo il presidente Gorba
ciov. Cosi, con frasi solenni e 
crediamo sincere si è conclu
so il sesto incontro fra Bush e 
Gorbaciov. 

Questa mattina il presi
dente americano parte per 
Kiev, dove vedrà il leader 
ucraino Kravciuk, subito do
po lascerà l'Unione Sovieti
ca. Il bilancio è dunque posi
tivo. Adesso l'Urss dovrà ini
ziare il processo di riduzione 
del 35 per cento del proprio 
armamentario nucleare stra
tegico, gli Stati Uniti del 25 
per cento. Le due grandi po
tenze, inoltre, saranno le co-

promotrici della conferenza 
di pace per il Medio Oriente 
(a questo proposito è stata 
annunciata una nuova mis
sione di Baker in Israele). In
fine l'appello comune rivolto 
agli jugoslavi perché ponga
no fine all'uso delle armi e ri
solvano pacificamente, nel
l'ambito della carta di Hel-
sinky, i loro problemi si inse
risce nella linea di coopera
zione fra le due grandi po
tenze nella soluzione dei 
conflitti regionali. Finito que
sto nuovo round internazio
nale, adesso Gorbaciov toma 
ai problemi intemi. Il dram
matico segnale venuto dalla 
Lituania fa prevedere che lo 
stanco leader sovietico non 
potrà permettersi un lungo -
e meritato - periodo di ferie. 

Nato e paesi 
europei su Start 

Ora si può 
proseguire 
sulla via 
del disanno 
M ROMA Le reazioni in sede 
europea e Nato sono unani
me: la firma del traltato Start è 
considerata un fatto storico. 
Tra i primi ad intervenire i fran
cesi. Il ministro degli Esten, Ro
land Dumas, considera l'ac
cordo un avvenimento che 
«chiude il primi ciclo di disar
mo mondiale- e auspica ndu-
zloni supplementari in questo 
settore in relazione all' entità 
degli arsenali di Usa e Urss. So
prattutto la Francia tiene a n-
badirc, anche in questa occa
sione, la diversità del proprio 
arsenale strategico, il cuore 
della «torce de frappe», che . 
secondo la diplomazia france
se, nmane entro ì limiti di una 
forza di dissuasione minima. 
Di qui il rifiuto ad eventuali ne
goziati allargati che includano 
anche il proprio armamento 
strategico sino a quando, se
condo qui;i pnneipi enunciati 
da Mitterrand nei 1983 alle Na
zioni Unitt, non si siano corret
ti gli squilibri quantitativi e 
qualitativi tra la forza nucleare 
dei due Grandi e quella degli 
altri paesi nucleari. 

Anche i governi tedesco, 
spagnolo e inglese hanno 
espresso la propna soddisfa
zione per .a firma di ieri a Mo
sca. Per 11 cancelliere tedesco, 
Helmut Kohl, si apre una • 
nuova era di cooperazione» 
che si deve estendere anche 
alla soluzione politica dei con
flitti regionali e favorire nuove 
intese sul disarmo , compresa 
un'ulteriore riduzione delle ar
mi strategiche. Simili i toni usa
ti dalla di): lomazia spagnola la 
quale peto preferisce mettere 
l'accento sulla necessità • di 
una riduzione profonda , in 
tutto il mondo, degli arsenali 
chimici e convenzionali». Se
condo il governo inglese, inol
tre, l'accoido «rappresenta una 
buona base verso ulteriori limi
tazioni delle armi strategiche». 

Non poleva mancare la rea
zione della Nato, anche per i 
riflessi dell'accordo Start sulla 

•Sii 
•XYi 

tantica,1 •> Manfred Woemer, 
considera l'intesa di ien come 
«le fondamenta della stabilità 
strategica per il XXI secolo» e 
un imporante passo in dire
zione di una sicurezza garanti
ta «da un livello d'armamenti 
ai minimi livelli, obiettivo pro
prio dell'Alleanza atlantica» 

Altre reazioni sono giunte 
ieri da Giappone e Cuba. Il go
verno nipponico considera di 
grande importanza per la nor
malizzazione futura dei rap
porti tra Tokyo e Mosca l'aver 
(atto diventare il contenziosa 
con l'Urss sulle isole Kunli me-
ndionali un problema intema
zionale, inserendolo a pieno ti
tolo nell'agenda del summit. 
Mentre l'Avana non si dimostra 
particolamente preoccupata 
per il futuro dei suoi rapporti 
con i vertici moscoviti nlenen-
do sufficientemente solida la 
sua amicizia con l'Urss Infine 
la Cina che ha deciso di «snob
bare» il vertice- titoli sottotono, 
notizie non da prima pagina 
per il verice Bush-Gorbaciov, 

sua futuri syategia. Il Segreta
rio gerfetìfle dell'Alleanza at-

;uardie lituane uccise, trappola per Gorbaciov 
Assassinati a colpi di kalashnikov 
in piena notte, alla frontiera 
tra Lituania e Bielorussia: nuova 
«mina» rivolta contro il vertice 
e per screditare la perestrojka 

DALLA NOSTRA INVIATA 

JOLANDA BUFALINI 

• i MOSCA. Freddati a colpì 
di kalashnikov in un agguato 
senza rivendicazione. Sette 
uomini di guardia al confine 
fra la Lituania e la Bielorussia 
sono slati uccisi nella notte di 
ieri fra le due e le quattro, un 
altro 6 gravissimo in ospeda
le ferito da colpi sparati diret
tamente alla testa. Intorno al
le cinque del mattino li ha 
trovati, in un lago di sangue, 
una pattuglia andata per 
controllare perché il gruppo 
non avesse fatto ritomo alla 
fine del turno di guardia. 
Nessuno ha rivendicato l'a
zione. Il comando dei fami
gerati omon, verso cui imme
diatamente si sono rivolti i 
sospetti, ha subito fatto sape
re che tutti gli uomini della 
guarnigione hanno passato 
la notte nelle loro basi. Il mi
nistro degli intemi sovietico, 
Boris Pugo, si è detto «scioc
cato dalla tragedia» e ha di
chiarato non solo l'immedia
ta apertura delle indagini ma 

anche la piena disponìbili^ 
a fornire collaborazione alle 
autorità lituane perché «i cri
minali siano rapidamente 
consegnati alla giustizie.». 
Questa volta, sembra dire il 
ministro, i suoi uomini non 
c'entrano e, se per caso risul
tassero coinvolti, non sareb
bero coperti dalle autorità 
centrali. L'agguato, condotto 
con professionalità, secondo 
quanto ha detto un investiga
tore lituano, Sergej Tavereli, 
é opera di criminali ignoti, 
ma la finalità dell'efferato de
litto è chiara: il ministro degli 
Interni ha sottolineato la 
coincidenza del fatto di san
gue con «le promettenti trat
tative del vertice americano-
sovietico». Le dichiarazioni di 
Pugo sono in perfetta sinto
nia con le dichiarazioni rila
sciate da Gorbaciov durante 
la conferenza stampa finale 
del vertice. Il presidente so
vietico ha dichiarato che se
guirà personalmente le inda-

I corpi delle sette guardie uccise Ieri mattina al confine tra la Lituania e la Bielorussia 

•{ini, «il mio impegno - ha ag
giunto - è volto a evitare che 
conflitti del genere si ripeta
no in futuro». Il presidente 
del Kgb, ha continuato Gor
baciov, è già in contatto con 
il presidente lituano Land-
sbergìs. In tutte le dichiara
zioni ufficiali, dunque, si sot
tolinea la volontà di collabo
razione con il governo indi
pendentista della piccola re

pubblica. Questa volta si è 
voluto colpire al tempo stes
so la politica intemazionale 
di Gorbaciov e la via nego
ziale per risolvere il conten
zioso con l'indipendentismo 
lituano, Vitautas Landsbergis 
lo sottolinea, affermando «vi 
sono persone per cui l'avvici
namento di due paesi e un 
dialogo proficuo e pacifico è 
intollerabile». Duro anche il 

commento di Eduard She-
vardnadze che ha chiesto 
una severa inchiesta e ha 
preso posizione per l'autode
terminazione delle repoub-
bliche baltiche che chiedono 
l'indipendenza dall'Urss. 

Teatro del fatto di sangue 
è stata la cittadina di Medi-
ninkai, a circa 40 chilometri 
da Vilnius, la capitale della 
repubblica. Li si trova uno 

dei posti di confine con la 
Bielorussia, stabiliti dal go
verno lituano ma illegali in 
base alla legge sovietica. Pro
prio per questa ragione più 
volte negli ultimi mesi si sono 
registrate tensioni, anche 
scontri con armi d a fuoco, fra 
le forze lituane e gli uomini 
del ministero degl i Interni so
vietico. Non c'erano, però, 
mai state vittime dojx> i tragi
ci avvenimenti di Vimius, nel 
gennaio scorso. I lituani, che 
appartenevano in parte al 
corpo di polizia repubblica
no in parte al corpo eli difesa 
territoriale, devono essere 
stati colti di sorpresa perché 
non vi sono segni di combat
timento sul luogo. Niente fori 
di pallottole contro le pareti 
della baracca che serviva da 
posto di guardia, niente vetri 
rotti. Solo bossoli di un vec
chio tipo di kalashnikov. 
Quattro degli uccisi erano ar
mati, con mitragliene e pisto
le, ma le armi non sono state 
ritrovate. Landsbergis, par
lando al parlamento lituano, 
ha fatto due ipotesi circa i 
possibili auton del delitto, 
addossando la responsabili-
tà politica al Cremlino. I re
sponsabili, ha affermato, 
vanno ricercati «o fra i militari 
sovietici o nella mafia. I loro 
interessi coincidono - ha 
continuato - e potrebbero 
essersi scambiati un servi
zio». Per i lituani la verità è 

semplice: si sono raccolti in 
una manifestazione davanti 
alla sede del Pcus gridando 
«assassini». 

Il presidente lituano non 
risparmia critiche al presi
dente degli Stati Uniti George 
Bush: «gii americani hanno 
chiuso gli occhi e non chie
dono in modo fermo che sia
no puniti i colpevoli delle 14 
vittime del gennaio scorso». 
George Bush, che martedì 
aveva eh esto a Gorbaciov di 
cancellate la «vergognosa 
annessione» compiuta da 
Stalin nel 1940, si è dichiara
to fiducioso dell'impegno 
preso da Gorbaciov sulle in
dagini e su uno sviluppo pa
cifico del negoziato con gli 
indipendentisti baltici 

La strage del posto di bloc
co di MeHininkai non è stato 
l'unico episodio di violenza, 
nella note di ieri, in Lituania. 
A Vilnius una esplosione, al
le 2 e rrojzzo della notte, ha 
dannegg ato una caserma di 
berretti neri. Esplosioni di 
violenza e terrorismo si sono 
verificate, ieri, nei più diversi 
angoli del paese. In Dage-
stan è esplosa una bomba 
sui binari mentre passava un 
treno diretto da Mosca a Ba
ku, facendo 14 vittime. La 
guerriglia armena del Nagor-
no Karabakh ha comunicato 
di aver ucciso sette poliziotti 
azerbagiani in uno scontro a 
fuoco. 
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